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L’Università

Il Consiglio di Stato respinge
l’appello contro Romagnani

SERGIO Romagnani rimarrà in servizio
presso l’università di Firenze almeno fi-
no al prossimo 13 gennaio, quando il
Tar della Toscana si pronuncerà nel me-
rito sul ricorso contro il pensionamento,
in quanto ultrasettantenne, presentato
dal celebre immunologo. Il Consiglio di
Stato ha infatti respinto l’appello dell’U-
niversità contro la sospensiva stabilita
dal Tar lo scorso ottobre. Il Consiglio, fa
sapere l’avvocato Bruno Nicoloso, «ha
ritenuto condivisibili le osservazioni
svolte dal Tar della Toscana nell’ordi-
nanza cautelare di mantenimento in
servizio del professore, che attende ora
la decisione nel merito sul ricorso, mo-
tivato in termini di contributo eccezio-
nale e insostituibile nell’ambito della ri-
cerca scientifica d’eccellenza maturata
nell’ateneo fiorentino». Romagnani
preferisce non commentare. (g.r.)

La Curia

Betori: “Sconcertante
la festa delle luci”

L’INAUGURAZIONE dell’anno accademi-
co dà all’arcivescovo Giuseppe Betori
l’occasione per discutere la recente deci-
sione, da parte di una scuola di Cremona,
di sostituire il Natale con una «festa delle
luci». Betori ne ha parlato ieri nella sua
omelia durante la messa di apertura del-
l’anno celebrata in Battistero, definendo-
lo un fatto «sconcertante»: «Le motivazio-
ni sono le solite: la volontà di non urtare la
sensibilità dei non pochi alunni di altre fe-
di e nazionalità, che si troverebbero a di-
sagio accanto ai coetanei cristiani che fe-
steggiano la nascita di quello che nella lo-
ro fede riconoscono come il figlio di Dio fat-
to uomo». A disagio sarebbe invece «qual-
che spirito di stampo laicista che ritiene
che la convivenza nasca dall’annullamen-
to delle identità e non dal loro pacifico
comporsi, com’è invece nella natura più
vera delle religioni, tanto più nel contesto
tipicamente inclusivo e mite del Natale».

Sono 97 tra tecnici e amministrativi e la loro stabilizzazione è stata prevista dalla finanziaria del 2007

Sotto Palazzo Vecchio le urla dei precari
ne hanno diritto ma l’assunzione non arriva

GAIA RAU

SOPRA, nel Salone dei Cinque-
cento, il rettore Alberto Tesi snoc-
ciola nella sua relazione numeri e
dati dell’ateneo fiorentino, par-
lando di «un contesto, oggi ancor
più che in passato, di grande in-
certezza per il sistema universita-
rio ed il mondo della ricerca in ge-
nerale». Sotto, davanti al portone
di Palazzo Vecchio, ci sono colo-
ro che quella incertezza la vivono
sulla propria pelle. Si sono dati
appuntamento qui, sfidando il

vento gelido di dicembre, i tecni-
ci e gli amministrativi precari che
da anni attendono invano l’as-
sunzione a cui hanno diritto. 

Sono 97, e la loro stabilizzazio-
ne, rigorosamente entro il 31 di-
cembre di quest’anno, è stata
prevista dalla finanziaria del
2007. Ma dall’università, finora,
si sono sentiti rispondere soltan-
to picche: il rischio era quello di
sfondare, con la loro assunzione,
la soglia del 90 per cento del Fon-
do di finanziamento ordinario.
Motivazione che, per i manife-
stanti, ha perso la sua ragion d’es-
sere: «L’ateneo fiorentino risulta
“virtuoso” grazie alle recenti revi-
sioni di bilancio e ai fondi della
Regione Toscana», scrivono nel
loro volantino. Inoltre, «non sono
i soldi a mancare, perché già lo
stesso bando prevedeva adegua-
ta copertura economica per le as-
sunzioni». Un passo nella loro di-
rezione, in realtà, l’università lo
ha fatto nel corso dell’ultimo se-
nato, che ha espresso un parere
favorevole alla proroga, fino a di-

cembre 2010, di 68 contratti. Ma a
loro non basta: «Non sappiamo
se si tratti di una procedura legit-
tima. Vogliamo l’assunzione a
cui abbiamo diritto», spiega un
rappresentante. Per poi allargare
le braccia: «Certo, se ci offriranno

l’ennesimo co. co. pro. lo accette-
remo, visto che abbiamo tutti una
famiglia». Della loro situazione
ha parlato anche Alba Scarpelli-
ni, rappresentante del personale
tecnico e amministrativo nel cda,
per la prima volta invitata a pren-

dere la parola durante la cerimo-
nia: «Purtroppo nel decreto Gel-
mini, recentemente approvato
dal governo, non si trova traccia
di una soluzione al problema del-
la precarietà, al problema del ri-
cambio generazionale, ma anzi si

vede aumentare il fossato tra tu-
telati e non tutelati, tra chi è den-
tro e chi è fuori dal sistema di ga-
ranzie sociali». 

Un provvedimento, quello del
ministro, contestato dagli stu-
denti dei colletti di Lettere, Psico-

logia e Architettura. Anche loro
hanno manifestato davanti al-
l’ingresso, in un clima ben lonta-
no dalle fanfare del piano di so-
pra: a terra hanno disposto sago-
me di cartone raffiguranti stu-
denti in procinto di essere calpe-
stati, e un alberello di rami bian-
chi e spogli a simboleggiare
«l’albero secco della ricerca». Ciò
che avviene nel Salone è, per loro,
una «inutile celebrazione esclu-
sivamente formale», mentre il
ddl «prosegue lungo la via della
dequalificazione dell’univer-

sità». «Come gli anni passati - fan-
no sapere poi gli Studenti di Sini-
stra - critichiamo anche oggi que-
sto evento. Non ci può essere uni-
versità senza studenti, che non
sono invitati alla cerimonia, di-
mostrando perfettamente come
l’anno accademico abbia in
realtà altre priorità ed altri prota-
gonisti. Non crediamo oltretutto
che tutto questo fasto sia addica
alla disastrosa situazione econo-
mica dell’ateneo». Il gruppo stu-
dentesco ha poi annunciato una
settimana di mobilitazione, con
le facoltà aperte di notte per ci-
neforum, dj set e incontri, per la
campagna «Riapriamo l’univer-
sità» (il programma è su
www.studentidisinistra.org). E al
coro della protesta si è aggiunta
Sinistra Universitaria: «Anche se
l’ateneo è in condizioni finanzia-
rie critiche esistono molte cose
che può fare per migliorare so-
stanzialmente la situazione degli
studenti, manca solo la volontà e
l’impegno».

La protesta

Anche gli studenti
dei collettivi hanno
manifestato
con sagome
di cartone

Per regolare la loro
posizione
c’è tempo
fino al 31 dicembre
di quest’anno
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NON sono una generazione, sono le voci di
una generazione in ordine sparso, anche dis-
sonanti, che hanno in comune una città, Pi-
sa, e certe piazze simbolo come piazza Gari-
baldi. Da lì passano Silvia, Bufa, Fausto,
Francesca e tutti gli altri. Venti ex ragazzi di-
ventati i primi figli della precarietà. Negli an-
ni Novanta li incontravi nei collettivi delle su-
periori, poi nei pub, nei cineforum dell’uni-
versità. Vent’anni dopo cosa sono diventati?
Come li ha centrifugati la vita, il lavoro, una
eventuale famiglia? Uno di loro, Dario Dan-
ti, ex leader studentesco, ex segretario pro-
vinciale della Rifondazione, oggi insegnante
(supplente annuale) in un liceo, li ha cercati,
inseguiti, ritrovati e ha scattato usando le lo-
ro testimonianze, una fotografia di gruppo. 

Nasce così «Amici, miei», edizioni Ets
(pp.140, 12 euro), affresco sui trentenni o
meglio sugli under quaranta che facevano
gruppo a Pisa. C’è la ricercatrice (precaria del
Cnr), la giornalista scientifica, quello che la

mattina si alza alle 4 per aprire il banco al
mercato ortofrutticolo, quello che è inciam-
pato in una malattia, il medico, l’enologo, lo
sceneggiatore, gente che ha fatto già i conti
sullo scarto che esiste fra sogni e realtà. «Gen-
te che ha vissuto il piano inclinato del preca-
riato, ma che più o meno ha fatto quello che
voleva, privilegiando le passioni e subendo i
percorsi accidentati del destino» dice Danti.
La particolarità è che l’autore non fa nessuno
sforzo per nascondere le debolezze delle vo-
ci, la narrazione entra in diverse fragilità:
sentimenti, lavoro, salute, cambiamenti. Fe-
derico è diventato medico e ha visitato i vil-

laggi poveri del mondo, Francesca è terapi-
sta e aiuta i bambini svantaggiati a esserlo di
meno, Michele è rinato da una malattia. Poi
c’è Emma che con Dario e altri del collettivo,
ricorda lo storico luglio 1999 quando anda-
rono a contestare l’allora presidente del con-
siglio Massimo D’Alema in visita all’univer-
sità. Ora Emma confessa un segreto: «Ci sia-
mo dati coraggio con due bicchieri di limon-
cello». Si sono infilati le magliette con la scrit-
ta «Giuseppe aveva solo 16 anni, il vostro pae-
se normale l’ha ucciso» e sono saliti alla sala
dei Mappamondi a protestare contro guerra
(Kosovo) e incidenti sul lavoro (a Pisa era
morto un ragazzo). «Amici, miei» è un colla-
ge di storie che non esaurisce una generazio-
ne, ma ferma una doppia immagine: come
eravamo, come siamo fuori da ogni insieme,
da singole voci. Non è un bilancio, è un’anto-
logia di transiti da Pisa, un collettivo ancora
in viaggio. (l. mon.)

Pisa, il libro “Amici, miei” raccoglie le storie di una ventina di giovani che vent’anni fa contestava in facoltà e oggi affronta il precariato

Voci dalla generazione senza posto fisso
Il medico, il supplente, la
ricercatrice. L’ex leader
studentesco: “Abbiamo
privilegiato le passioni”

Chi sono 

DARIO

Dario Danti è
l’autore di
questa
antologia di
voci: «Amici,
miei»,
sottotitolo
«storie di
trentenni fra
Pisa e il
mondo»

EMMA

Emma
Buzzigoli
oggi fa la
ricercatrice
nei laboratori
del Cnr a
Pisa. Anche
lei come altri
è passata da
piazza
Garibaldi

ROAN

Roan
Johnson oggi
scrive delle
sceneggia-
ture per il
cinema. E’
una delle voci
di «Amici,
miei», libro
pubblicato da
edizioni Ets

Giuseppe Betori Sergio Romagnani
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